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Referendum sui missili 
Dalla Garfagnana «no» 

all'installazione 
LUCCA — Con una media superiore al 95% la popolazione di 
Pieve Foaciana, cui si sono uniti molti cittadini di altri comuni 
della Garfagnana, si è espressa domenica contro l'installazione 
dei missili e per la consultazione popolare. Pieve è un piccolo 
comune (2.500 abitanti) di quella Garfagnana che è tra le zone 
più isolate e «bianche» della Toscana. Ecco i risultati del referen
dum: voti favorevoli all'installazione dei missili a Comiso e sul 
territorio nazionale 63 (5,3%). Voti contrari 1.135 pari al 94,7%. 
Voti favorevoli alla proposta della consultazione del popolo ita* 
liano prima di qualsiasi decisione definitiva sull'installazione 
dei missili, 1.041 (88,4%), voti contrari 136, pari all'11,6%. Pres
soché identico per questo secondo quesito (295 sì, 88,6%; contro 
38 no, 11.4%), il voto dei giovani sotto i 18 anni rivela un ancor 
più massiccio rifiuto dei missili: 320 no, 96,4%; e 12 sì, 3,6%. 
L'iniziativa del referendum era stata presa — in coincidenza 
con l'antica Festa della Libertà che vede ritrovarsi alla Pieve 
molta gente di altri comuni garfagnini — da un^comitato per la 
pace appena costituito nel paese ed al quale aderiscono le forze 
politiche democratiche presenti (DC, PCI, PSI e DP), una venti* 
na di gruppi ed associazioni culturali sportive e ricreative, e tre 
radio locali (Radio Alice, Radio Nord Garfagnana e Radio For* 
naci One) che per tutta la domenica hanno trasmesso in pool. 
Molto significativo il fatto che per lo svolgimento del referen
dum, e per la trasmissione in pool delle radio, il sindaco dcAnto-
nio Tognarelli, a capo di un'amministrazione monocolore, abbia 
messo a disposizione i locali del municipio. 

Gravi danni 
in USA per 
un tornado 

Decine di feriti 

MANNFORI) (Oklahoma) — Quattro chiese piene di fedeli sono 
state investite da un tornado che si è abbattuto su una vasta 
regione dello Stato americano dell'Oklahoma. Le autorità riferi* 
scono che -almeno una persona» è morta, mentre una cinquan
tina di persone sono rimaste ferite in due città. Numerosi edifici, 
tra cui due scuole, sono stati distrutti. Decine di macchine par
cheggiate all'esterno delle chiese sono state scaraventate le une 
contro le altre dal turbine di vento. Alcune sono state ridotte a 
rottami irriconoscibili. I feriti più gravi sono stati'trasportati 
con elicotteri di emergenza in ospedali di Tulsa. 

Mafia, 
2 uccisi 

a Palermo 
PALERMO — Due commer
cienti di latticini, Ignazio s 
Giuseppe Biundo, di 60 e 25 
anni, padre e figlio, sono siati 
uccisi questa mattina in un 
agguato a Palermo. Le vittime 
erano originarie di Cihisi, il ' 
paese del capomafia Gaetano 
Badalamenti, recentemente 
arrestato a Madrid e il cui clan ' 
è stato decimato nella guerra 
di mafia tra le cosche del Pa
lermitano. L'agguato contro i 
Biundo è stato compiuto nella 
borgata di Cardillo, alla peri
feria di Palprmo. TYe uomini 
sui 30 o 35 anni, a bordo di due 
autovetture, si sono accostati ' 
all'autofurgone delle due vitti
me designate ed hanno aperto 
il fuoco con pistole e rivoltelle. 
I Biundo, al momento dell'ar
rivo dei killers, erano intenti a 
distribuire ai commercianti 
della zona formaggi. Compiu
ta la loro missione gli assassi
ni sono fuggiti. 

Pavia, processo Longo-Filippi 
i due imputati 

condannati a pene assai lievi 
• . •. Dal nostro corrispondente ! 

PAVIA — Dopo sedici intense udienze che han
no visto alla sbarra 27 imputati, si è concluso 
nel tardo pomeriggio di ieri il processo Longo-
Filippi, iniziato il 26 marzo scorso nell'aula del
la corte di assise di Pavia. La corte si era ritirata 
fin dalla mattina di sabato scorso in un piccolo 
e presidiatissimo albergo di Carbonara al Tici
no, piccolo comune nei pressi del capoluogo pa
vese. Sembrava che già durante le prime ore di 
ieri si potesse conoscere la sentenza, ma solo 
intorno alle 18 il presidente Scati ha fatto la sua 
comparsa nell'affollata aula del tribunale. 

I principali protagonisti della vicenda — il 
«terrorista pentito confidente della polizia» Re
nato Longo e l'ex capo della squadra mobile 

. pavese Ettore Filippi — sono stati condannati a 
pene assai minori a quelle richieste a suo tem
po dal PM Erminia Lombardi. Filippi, fino a 
ieri agli arresti domicialiari, giudicato per con
corso morale In attentati terroristici, favoreg
giamento, malversazione e truffa aggravata, è 
stato infatti condannato a un anno e otto mesi 
di detenzione, cinquecento mila lire di multa e 
interdizione dai pubblici uffici per altrettanto 
tempo. Gli è stata concessa la sospensione con* 
dizionale della pena e la non menzione. Il PM 
aveva invece chiesto quattro anni e dieci mesi 
di reclusione. A Renato Longo è stata scontata 

la metà degli otto anni e dieci mesi di reclusio
ne richiesti dal PM. Al «pentito», assente ieri 
dall'aula, sono stati inflitti quattro anni e sei 
mesi di reclusione, due milioni di multa, l'in
terdizione dai pubblici uffici per cinque anni 
mentre gli sono state riconosciute le attenuanti 
generiche. Gli imputati minori hanno subito 
condanne comprese tra i due mesi ed i tre anni 
ed otto mesi di detenzione. Anche il ministero 
dell'Interno, in qualità di responsabile civile, è 
stato condannato insieme a Filippi e Longo al 
risarcimento dei danni subiti dalla gioielleria 
Montanari di Pavia rapinata nel febbraio '82 
dal «confidente» e dai suoi complici. La senten
za della corte di assise pavese lascia comunque 
spazio a molti interrogativi. Sia l'ex commissa
rio che Longo sono suiti infatti condannati e-
sclusivamente per i reati connessi o immedia
tamente successivi alla rapina dell'oreficeria, 
mentre è giunta loro l'assoluzione «per aver 
agito in stato di necessità» rispetto ai reati lega* 
ti agli attentati terroristici commessi dal Longo 
— con il presunto sostegno di'funzionari della 

Suestura pavese — allo scopo di infiltrarsi nelle 
>R. Di fatto i protagonisti della vicenda sono 

stati perseguiti penalmente solo per gli episodi 
conclusivi della vicenda mentre ben poca chia
rezza è stata fatta su tutti gli avvenimenti com
presi tra l'aprile 1981 e il febbraio 1982. 

Ma> co Brando 

«A nuovo ruoio» per la malattia di uno degli imputati 

Vermicino, processo rinviato 
La mamma di Alfredino: «Questo Paese 

dovrà imparare a difendere i bimbi» 
I genitori del piccolo morto tre anni fa nel terribile pozzo dicono. «Vogliamo solo che dall'aula del Tribunale 
venga più sensibilità della gente e dello Stato verso i problemi della protezione civile» - La lamiera 

ROMA — Quel pomeriggio di 
giugno di tre anni fa: Alfredi
no Rampi era scivolato giù in 
quell'orribile pozzo profondo 
ottanta metri e largo come un 
vaso. Rantolava ma nessuno 
lo sentiva. Il proprietario del 
terreno passò e vide il cunìco
lo scoperto: forse lo colse un 
sospetto o forse no, non udì 
nulla e non avvertì nessuno; 
ricoperse il pozzo con una la
miera e se ne andò. 

L'agonia di Alfredino era 
già iniziata e i soccorsi tarda
rono, per ore. Ecco la prima 
parte di quella tragedia, che 
raccolse davanti al[videotren
ta milioni di italiani, ràccon- ' 
tata dalla madre del piccolo 
Alfredino: «Afa non c'è alcun 
giallo come dicono alcuni 
giornali, questa ricostruzione 
sta agli atti del processo, le 
cose andarono cosi: 

Doveva esserci il processo 
di Vermicino, ieri mattina, e 
questa ricostruzione doveva 
essere confermata dalle due 
persone che la giustizia ha vo
luto sul banco degli imputati: 
l'amministratore del fondo, 
Amedeo Pisegna, e il titolare 
dell'azienda che scavò il poz
zo, Elio libertini accusati di 
omicidio colposo per non aver 
adeguatamente protetto lo 
scavo. Ma il processo è stato 
rinviato a nuovo ruolo (vale a 
dire se ne riparlerà fra mesi) 
perché il primo imputato e 

malato, ha avuto un infarto 
alcune settimane fa e non si è 
potuto presentare a deporre. 

La verità processuale sulla 
tragedia di Vermicino dunque 
slitterà ancora. Ma, in fondo, 
di che verità si tratta? Sapere 
come Alfredino è scivolato 
dentro il pozzo, mentre gioca
va, sapere chi ha spostato la 
rudimentale copertura, im
porta fino a un certo punto. In 
realtà sotto processo è un cu
mulo di disgraziata omissione 
e una macchina dei soccorsi, 
generosa ma disorganizzata. 

Da questo processo i geni
tori di Alfredino, Franca Biz
zarri e Ferdinando Rampi, 
non si aspettano nemmeno 
granché: -Gli imputati sono 
accusati di omicidio colposo, 
magari avranno due anni con 
la condizionale e non se ne 
parta più — afferma il padre 
-. Ma il processo può essere 
utile: il nostro obiettivo — 
hadetto la madre — è di sen
sibilizzare un po' tutti e far 
in modo che fatti di questo 
genere non accadano più. Far 
tn modo che la Protezione ci' 
vile sia più organizzata che ci 
sia più attenzione. Non pos
siamo cambiare il mondo, ma 
possiamo dare un contributo, 
piccolo piccolo: ecco, se anche 
si potesse salvare un bambino 
dei tanti che muoiono in as
surde disgrazie, sarebbe un 
grande successo». 

Franca Bizzarri, la donna 
coraggiosa che per le terribili 
trenta ore dell agonia fu in
tomo al pozzo, senza piange
re, incoraggiando tutti i ten
tativi per salvare suo figlio, si 
sentì piovere addosso, in quel- . 
la sorta di tragedia collettiva 
che era diventata la vicenda 
del bimbo, critiche e sospetti 
atroci: */o non so cosa si in
tenda per coraggio — ha det
to — la mia era forza della 
disperazione. Sì non piange
vo, ma le lacrime, io penso, -
escono quando c'è il cedimen
to, il rilassamento, ma in una 
situazione del genere non po
tevo rilasciarmi, combattevo, 
combattevo perché intorno 
c'era tanta disorganizzazio
ne». 

Ecco l'altro punto di questo 
processo: cosa furono quei 
soccorsi? Quell'ammassarsi 
impotente di fronte al piccolo 
cunicolo che inghiottiva len
tamente Alfredino? Ci furono , 
responsabilità? I magistrati 
non le hanno individuate. 

In aula, ieri mattina, c'era 
anche un altro protagonista 
della tragedia di Vermicino,. 
l'allora comandante dei vigili 
del fuoco, Elyeno Pastorelli, 
un uomo che'pianse davanti 
al pozzo, che fu toccato dalle 
critiche feroci e ingenerose 
per Quell'insuccesso. E che 
quando tutto era finito, con 

ROMA — La mamma di Alfredino, durante le drammatiche ora 
passate attorno al pozzo; in alto, a fianco al titolo, Alfredo 
Rampi » ' 

Alfredino laggiù, sicuramente 
morto, con le telecamere e le 
autorità che smobilitavano si 
sfogò: -Eravamo soli, cinque 
speleologi • diciottenni ' che 
hanno collaborato con tutto il 
cuore e la volontà insieme ai 
miei pompieri e basta. I gran
di scienziati, i grandi tecnici 
delle holding italiane e euro
pee dove stavano? Non arrivò 
nessuno, ecco la verità...». Il 
magistrato non ha potuto non 
tenere conto dell'incredibile 
particolarità della situazione, 
nel valutare le eventuali re
sponsabilità dei soccorritori, 
questo è chiaro. 
' Ieri mattina, nell'atmosfera 
di attesa un po' delusa del 
processo, c'era anche colui 
che, in quella vicenda, sembrò 
rappresentare l'eroe umano e 
generoso, il simbolo della co-. 
scienza e della speranza di mi
lioni di persone: il piccolo (di 
statura e corporatura) Angelo 
Lichen, il facchino-speleolo
go, che rischiò la morte in 
quel budello scendendo lega
to, ferendosi, fino a toccare 
con le mani il braccìno prote
so di Alfredo. Più volte lo sol
levò e più volte il fango ba
gnato glielo fece scivolare giù. 
Se Angelo Lichen fosse rima
sto lì un altro minuto forse sa
rebbe morto anche lui. 

Sono stato fatto cavaliere 
ma — ha ricordato ieri con a-
marezza — di vantaggi ne ho 

avuti ben pochi, vivo male e 
povero come sempre, mi han
no tolto pure una pensione 
che avevo, sono senza casa. 
Gli unici che si ricordano di 
lui — ha fatto capire — sono 
proprio i geniton del piccolo 
Alfredino. Li ha salutati con 
un «ciao, ci vediamo alla pros
sima udienza», ma la prossima 
udienza chi sa quando verrà. 

E le battute finali di questo 
processo immaginario, aurato 
tre minuti e rinviato, sono 
state così ancora dei genitori 
del bimbo: 'Per noi la storia 
di Alfredino non finisce mai. 
Abbiamo organizzato un cen
tro' per la Protezione civile, 
richiamiamo il governo a ren
dere più efficienti le struttu
re di soccorso, organizziamo 
campeggi per ragazzi ma non 
abbiamo nessun finanzia
mento, anzi ci autofinanzia-
mo con il tesseramento di 15 
mila lire l'anno. La tentazio
ne di lasciar perdere tutto è 
grande, la gente si disinteres
sa, perché finché uno il pro
blema non lo vive non ci vuole 
pensare...». -

'Si — dice la madre — ho 
raccolto tutti i giornali che in 

J \uei giorni parlarono di Al-
redino, di me, dei soccorsi, 

ma non ho ancora mai avuto 
il coraggio di leggerli. Forse 
più in là...». 

Bruno Miserendino 

Il braccio di ferro tra Stati e servizi segreti per gli archivi di Lido Gelli 

Stefania, 4 ami l'intrigo P2 
MILANO — I guai, per Ste
fania Bruna, cominciarono 
non appena venne al mondo, 
nell'autunno di quattro anni 
fa. Sua madre, una giovane 
domestica di Paso Atagues, 
Uruguay, si era già fatta 
convincere da un frate sale
siano. Mezzi per mantenerla 
non ne aveva. Tanto valeva 
farla adottare subito da un* 
altra famiglia, in paese stra
niero. Fu così che Stefania, 
prima ancora di conoscere 
sua madre, venne imbarcata 
su un aereo per l'Italia, de
stinazione Jesolo. Ad atten
derla c'era una coppia che 
non poteva avere figli, Fabio 
e Flavia Pavan. Per evitare 
storie, I due sostennero fin 
dal primo momento una ver
sione che ncn convinse. Dis
sero che quella bambina l'a
vevano raccolta vicino ad un 
canale, nei pressi di Riviera 
di Montevideo. e che l'aveva
no portata a casa loro per e-
vttar!e una morte atroce. La 
magistratura volle vederci 
chiaro. Dopo un anno di con

vivenza con i Pavan, Stefa
nia Bruna venne affidata a 
due nuovi genitori, Giacomo 
Tanzi e Vera Ardito, abitanti 
in provincia d! Genova. Nel 
frattempo la piccola aveva 
ottenuto, dal Tribunale di 
Venezia un cognome nuovo 
di zecca: Agnolini. 

La storia degli anni suc
cessivi, vissuta tutta nelle 
aule giudiziarie a causa dei 
numerosi ricorsi presentati 
dalle parti, è divenuta ancor 
più straziante. L'ultima pa
rola la dovrebbe pronuncia
re la Cassazione, che discu
terà il caso dopodomani, gio
vedì 3 maggio. Ne! frattem
po, però, accanto alla vicen
da giudiziaria, ne è cresciuta 
un'altra, coUegata con la P2. 
Ci asse di mezzo il governo 
uruguayano, 1 nostri servizi 
segreti, la Farnesina. 
IN AULA — Stefania venne 
affidata agli attuali genitori 
adottivi dal Tribunale dei 
minori di Venezia. Fabio e 
Flavia Pavan, infatti, aveva
no denunciato il falso all'a-

Guerra per 
bande tra 007 
Tina Anselmi: 

«Ancora in 
alto mare» 

©est. 
#111. 

Lieto Geni 

nagrafe, giurando che Stefa
nia era la loro figlia legitti
ma. Dall'80 Giacomo Tanzi e 
sua moglie Vera si erano 
messi in lista di attesa per a-
dottare un bimbo. Davano 
sufficienti garanzie. Stefa
nia un anno dopo entrò nella 
sua nuova casa genovese, 
imparando ben presto a sor
ridere ai nuovi genitori. A 
guastare la felicità della fa
miglia Tanzi ci pensò il go
verno di Montevideo. Giusto 
un anno fa, in occasione del 
processo a Flavia Pavan, im
putata di «alterazione di sta
to* il ministero degli Esteri 
uruguayano uscì con una 
dura presa di posizione: «La 
madre uruguaiana di Stefa
nia rivuole sua figlia». Si sco
prì che Ana Diasul Noguelra, 
sino all'autunno dell'SO con
siderata una povera dome
stica non in grado di mante
nere Stefania, nel frattempo 
sarebbe • riuscita ad avere 
una «comoda casa ed un la
voro molto redditizio*. I suoi 
avvocati presentarono un ri

corso, che tuttavia venne re
spinto dai giudici veneziani. 
La storia della P2 si seppe al
lora. «Questa bambina — 
commentò il giudice istrut
tore Carlo Mastelloni — vie
ne trattata come un tavoli
no, come una merce qualun
que*. 
NELL'OMBRA — Nel gen
naio dell'anno scorso il capo 
del SISMI, gen. Lugaresi, 
ammise che all'insaputa del 
Parlamento Stefania Bruna 
era diventata oggetto di 
scambio tra governo italiano 
e governo uruguayano. Da 
una parte c'era la bimba, 
dall'altra gli archivi di Gelii 
trovati a villa Carrasco di 
Montevideo. Il generale dis
se anche che tra i due gover
ni era in piedi una trattativa, 
condotta dai servizi segreti. 
Se gli italiani, anche sulla 
base del giudizio formulato 
dalla Corte d'Appello di Ve
nezia, avessero fatto rimpa
triare Stefania Bruna, il go
verno di Montevideo avreb
be finalmente dato il via li
bera ai 194.000 fascicoli rac

colti dal «venerabile*. La 
trattativa, per buona parte, 
sarebbe avvenuta nell'om
bra. Senonché sarebbe anche 
fallita a causa della guerra 
per bande da tempo esìstente 
nei ranghi degli 007. 

• Ciò che rende ancor più 
sconcertante l'intera vicen
da è che su di essa il nostro 
governo ha sempre mante
nuto un inquietante silenzio. 
Anzi, di recente, si è saputo 
che un provvedimento di 
rimpatrio di Stefania Bruna 
era stato già firmato dal pre
sidente del Consiglio e dai 
ministri deltaGiustizla e del
l'Interno, ma all'improvviso 
sarebbe stato «sospeso» dalla 
Farnesina per motivi uma
nitari. La settimana scorsa 
un annuncio durante la tra
smissione televisiva condot
ta settimanalmente da Enzo 
Biagi, Il giornalista, davanti 
al grande pubblico di Film-
Dossier e all'ing. Giacomo 
Tanzi, ha letto un messaggio 
del ministero degli Esteri, 
che in pratica negava che fra 
governo italiano e governo 

uruguayano si stesse gio
cando una «partita ammini
strativa» sulla testa della 
piccola Stefania Bruna. Ciò 
che si negava a tutte lettere 
era proprio il nocciolo della 
questione. Secondo la Farne
sina Stefania Bruna non è da 
considerarsi merce di scam
bio con niente al mondo. 
Men che mai con i famigera
ti archivi uruguayani di Li
do Gelli. 

Come stiano effettiva
mente le cose, probabilmen
te lo sanno in pochi. E non 
hanno la minima intenzione 
di raccontarlo, nonostante le 
interrogazioni presentate in 
Parlamento, una delle quali 
è firmata dalle deputate 
Franca Ongaro Basaglia, Gi-

61ia Tedesco Tato e Marina 
Rossanda. -
Una Anselmi, presidente 

della commissione P2, ci 
confermava di recente: «La 
vicenda è ancora in alto ma* 
re. E non c'è verso di venirne 
fuori. Cosa vuole, ci sono di 
mezzo i servizi segreti*. 

Fabio 

Dado nostra ra*Jajtiof*a> 
FIRENZE — Poco prima deue 13 Raffaello Gelli, il figlio del capo 
della P2 arrestato sabato ad Arezzo in circostanze misteriose, ha 
lasciato la cella d'isolamento ed ha raggiunto la stanza dei colloqui 
del carcere di Sollicciano in questi giorni affollato di terroristi neri 
come Francesca Marnbro, Sergio Calore, Gilberto Cavallini e Fio
ravanti. 

Pochi minuti prima era arrivato da Prato il giudice istruttore 
Salvatore Palazzo, seguito dall'avvocato Raffaello Giorgietti, di
fensore di fiducia del figlio del maestro venerabile di Arezzo. Raf
faello Gelli, secondo il rapporto della guardia di finanza, era inseri
to in un ETOSK» gruppo di persone che operava truffe ai danni di 
commercianti ed imprenditori. E imputato di associazione per 
delinquere, ricettazione, truffa e falso in titoli. L'interrogatorio si 
e protratto fino al tardo pomeriggio. Ma i capitoli più importanti 
potranno essere scritti nei prossimi giorni quando Raffaello Gelli 
verrà sentito dal giudice istruttore di Firenze Rosario Minna per 
un traffico di armi che vede coinvolto anche il capo della Raffaello Getti 

Gelli junior sotto 
torchio per ore 

Riecco Pazienza 
Iniziato l'interrogatorio nel carcere di Sol
licciano - Altri giudici aspettano il detenuto 

Inoltre Gelli junior sarà ascoltato anche come testimone dai giudi
ci di Milano che conducono l'inchiesta sull'evasione del padre dal 
carcere di Chmp DoHon. Il primogenito del capo della P2 viene 
indicato come il «regista* della clamorosa evasione e quindi motti 
retroscena di quella storia misteriosa potrebbero forse estere chia
riti. Ma altri giudici sono interessati a Raffaello Gelli. A Sanremo 
è in corso un processo in cui Gelli junior è accusato dì esportazione 
di valuta. Infine un fascicoletto riguardante Raffaello Gelli sareb
be stato ripreso in visione dai giudici di Bologna che hanno inda
gato sulla strage deiritalicus. Intanto s'è rifatto vivo per lanciare 
qualche messaggio cifrato, Francesco Pazienza, l'ex «consulente* 
del SISMI (il servizio di sicurezza militare) e del Banco Ambrosia
no. In una intervista annuncia la preparazione di un film e due 
libri, uno dei quali conterrebbe «centinaia di documenti e registra
zioni*. Li starebbe ordinando con l'ausilio di «tre notai*. Nell'inter
vista Pazienza assolve il de Piccoli e attacca Spadolini e il PRI. 

Giorgio Sghtrrì 

La protesta degli ecologisti 

Solo tregua per 
la «guerra 

al piccione» 
Chiesta la sospensione del campionato 
mondiale di tiro in corso a Montecatini 

Dal nostro inviato 
MONTECATINI — Un colpo 
seem. un piccione che muo
re, il silenzio d'intorno. Un 
altro colpo, un piccione che 
vola via libero e selvaggio e 
un immenso grido di gioia. 
Si svolge così la protesta di 
ecologisti, ambientalisti, na
turalisti e radicali contro il 
campionato mondiale di tiro 
al piccione che si conclude il 
5 maggio allo Sporting Club 
di Montecatini. 

Innervositi ed irretiti, i ti
ratori hanno fatto ogni sfor
zo di concentrazione per non 
sbagliare le loro antiche pre
de. Ma si può calcolare che 
•su 4 mila piccioni impegnati 
qui a Montecatini, un buon 
30% spiccherà il volo verso 
un comodo cornicione o un 
sicuro anfratto di una chie
sa. 

La guerra al piccione, 
scoppiata allo Sporting 
Club, è per ora solo rinviata: 
i protezionisti, oltre alla rac
colta di firme per l'abolizio
ne di questa disciplina, chie
deranno al Parlamento ita
liano di adeguarsi agli altri 
paesi della CEE che l'hanno 
già messa al bando. Nel no
stro paese è vietato abbatte
re il piccione comune, quello 
bonaccione ed addormenta
to che becca il grano dalle 
mani dei turisti. Si può inve
ce far fuori il piccione d'alle
vamento, cresciuto in gran 
quantità in Italia e in Spa
gna. A questi volatili spetta 
solo una piccola chance: al 
momento di saltare fuori 
dalla gabbietta devono spic
care un volo a razzo. Se rie
scono ad eludere l'occhio vi
gile dei tiratori avranno un' 
esistenza lunga e noiosa, al
trimenti il loro destino è cir

coscritto a quello sprazzo di 
cielo azzurro. 

La guerra psicologica tra 
concorrenti ed ecologisti ha 
vissuto anche momenti di 
tensione. I manifestanti, in
fatti, sono riusciti a cattura
re un piccione ferito, finito 
oltre le reti di recinzione del 
poligono e a consegnarlo alla 
polizia, allegando un espo
sto-denuncia già presentato 
alla Procura della repubbli
ca. Gli ecologisti invocano 
dalla loro l'artìcolo 727 del 
codice penale che punisce i 
maltrattamenti verso gli a-
nimali e chiedono al giudice, 
di verificare se, al posto di' 
piccioni d'allevamento, ven
gano utilizzati volatili prove
nienti in maggioranza da il
lecita cattura eseguita nelle 
numerose piazze d'Italia o 
da anomale importazioni 
dall'estero. 
- Sul campionato mondiale 

di Montecatini pende dun
que " l'incognita legislativa 
che potrebbe anche portare 
ad una brusca interruzione 
della manifestazione sporti
va. È quello che hanno chie
sto 1 manifestanti che dome
nica hanno sfilato per le vie 
della cittadina toscana e che 
hanno rivendicato dodici ra
dicali che di buon ora si era
no incatenati ai cartelli pub
blicitari dei campi di tiro ri
schiando persino di essere 
impallinati da qualche di
stratto concorrente. Infatti 
le signore che hanno supera
to i 65 anni hanno diritto al 
50% di sconto sull'iscrizione 
alla manifestazione, mentre 
gli ultrasessantenni possono 
addirittura tirare gratuita
mente ai piccioni. 

Marco Ferrari 
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